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L’INCHIESTA

Dopo l’arrivo
rapito
e imprigionato
da una banda

«A
bbiamo navigato cir-
ca 6/7 ore, eravamo
in 50 persone e l’im-

barcazione era condotta dal
“driver”, mentre un secondo
soggetto, il “compass”, lo assi-
steva nelle manovre indicando-
gli la rotta e usando una busso-
la. Il compass inoltrava una ri-
chiesta di aiuto, in lingua ingle-
se. Il compass, dopo avere inol-
trato la richiesta di aiuto, getta-
va il telefono in mare»: è solo
una parte di uno degli interro-
gatori ai migranti, che vi fornia-
mo in esclusiva, fatti dagli uo-
mini del Nucleo di Polizia Tri-
butaria della Gdf di Palermo.

«Si tratta di stralci di testimo-
nianze - spiega il colonnello
Francesco Mazzotta, coman-
dante del Nucleo delle Fiam-
me Gialle del capoluogo sicilia-
no - , rese in occasione di due
differenti sbarchi avvenuti a Pa-
lermo, che forniscono uno
spaccato delle storie dei mi-
granti provenienti dalla Libia.
Nel 2016, in esito alle indagini
svolte 'sotto bordo', in occasio-
ne di sbarchi di migranti al por-

to, sono stati arrestati 55 scafi-
sti».

Dagli interrogatori risultano
le condizioni disumane che gli
immigrati devono affrontare
prima e durante la traversata.
«partivamo di notte, senza che
venissimo dotati di giubbotti
salvagente o che fossero cotrol-
lati i natanti». Il primo stralcio
riguarda lo sbarco di 931 mi-
granti avvenuto il 28 dicembre
2015 al porto di Palermo ad

opera della nave «SIEM PI-
LOT», battente bandiera norve-
gese.

«Sono partito dalla città di
Morovia, capitale della Liberia
- prosegue il migrante - il 4 apri-
le 2015 a causa di un’epidemia
di ebola. Dopo avere attraversa-
to alcuni Paesi africani, tra i
quali Guinea, Mali, Algeria, nel
mese di giugno raggiungevo la
Libia. Dopo essermi stabilito
nella città di Tripoli per provve-

dere alle mie necessità ho co-
minciato a lavorare come im-
bianchino». A.D.R., queste le
sue iniziali, prosegue: «Ho deci-
so di lasciare la Libia a causa
della situazione instabile che
mi faceva sentire insicuro, tan-
to che sono stato minacciato,
per la mia fede religiosa cristia-
na e costretto ad abbandonare
quel Paese. Circa un mese fa
mi sono rivolto a un soggetto
proveniente dal Gambia, che
ho contattato perché ero a co-
noscenza che questi si occupa
di organizzare i viaggi dalla Li-
bia all’Europa. Allo stesso ho
corrisposto la somma di 750 di-
nari libici». E continua: «Sono
stato accompagnato all’inter-
no di un campo nella località
di “Garlapole” ubicata nei pres-
si della città di Tripoli. Nel luo-
go dove sono rimasto recluso
per cinque giorni. Ero impossi-
bilitato ad allontanarmi. Alcu-
ni uomini armati ci sorvegliava-
no». Racconta, quindi, di aver
lasciato il campo il 26 dicem-
bre. «Ci hanno divisi in due
gruppi da 200 persone il primo
e tante il secondo - dice ancora
- e raggiunta la vicina spiaggia
ci hanno divisi in gruppi da
40-50 persone. Noi stessi pren-
devamo i gommoni e dopo
averli gettati in acqua ci saliva-
mo sopra». Da qui la spiegazio-
ne del controllo da parte di uo-
mini armati, della partenza
con due persone di colore che
pilotavano il gommone e
dell’arrivo in mare, fino al sal-
vataggio e all'occultamento del
telefono satellitare.

Il secondo sbarco, avvenuto
il 7 novembre 2016 riguarda
1049 migranti. In quel caso fu-
rono recuperate anche 10 sal-
me. «Sono partito dal mio Pae-
se, la Nigeria - racconta un al-
tro migrante - a inizio 2015, rag-
giungendo la città di Sabah, in
Libia. Dopo poco tempo dal
mio arrivo sono stato rapito e
imprigionato da una banda,
per i quali ho dovuto lavorare
per circa due mesi come im-
bianchino guadagnando
200mila “nera”, con i quali ho
pagato il mio riscatto».

Fausto Biloslavo
e Valentina Raffa

La Guardia costiera rivendi-
ca il controllo della flotta delle
Ong nel recuperare i migranti.
Ed il suo comandante, ammi-
raglio Vincenzo Melone spie-
ga davanti alla Commissione
Difesa che le operazioni di soc-
corso dei barconi si sono este-
se «dai 500mila chilometri
quadrati di competenza italia-
na ad un milione e centomila,
praticamente metà del Medi-
terraneo». Il motivo è che la
Libia non ha mai dichiarato la
sua area di soccorso e con il
caos post Gheddafi sarebbe in-
capace di farlo. E così ci bec-
chiamo noi tutti i migranti.
L’alto ufficiale ribadisce «che
le unità navali a nostra disposi-
zione non ce la fanno e dun-
que dobbiamo chiamare a rac-
colta chiunque navighi in vici-
nanza di un evento Sar (ricer-
ca e soccorso), mercantili e na-
vi delle Ong».

La rappresentante di Moas,
una delle organizzazioni sotto
accusa, sempre in Commissio-
ne difesa, dichiara addirittura
che l’«unica eccezione per en-

trare in acque territoriali libi-
che è quando viene esplicita-
mente richiesto da Roma».

E ieri la nave Aquarius di
Msf e Sos Mediterranee si tro-
vava un quarto di miglio den-
tro le acque libiche.

L’ammiraglio Melone ha di-
feso a spada tratta le Ong riba-
dendo che non costituiscono
un fattore di attrazione per i
trafficanti. Peccato che una se-
rie di dati, grafici e tabelle del
rapporto 2016 preparato pro-
prio dal suo comando dimo-
strino, di fatto, il contrario. Lo
scorso anno le navi delle Orga-
nizzazioni non governative
battono le altre flotte, mercan-
tili e militari, raccogliendo in
mare 46.796 migranti, tutti
sbarcati in Italia. L’esplosione
degli interventi delle Ong è evi-
dente dal numero di migranti
soccorsi nel 2014, appena

1450.
Il numero di interventi di

soccorso nel 2016 coordinato
dal Centro nazionale di coordi-
namento di Roma si è impen-
nato, grazie alla mobilitazione
delle Ong, con un aumento
del 52% rispetto all’anno pri-
ma.

A pagina 9 del rapporto è sta-
to pubblicato un grafico che
dimostra come dal 2014 si sia
invertito il ruolo fra mercantili
e navi delle Ong nel soccorso
ai barconi. Gli armatori da
tempo si lamentavano dei co-
sti dei salvataggi che significa-
no cambi di rotta e ritardi.

Un’altra leggenda buonista
smentita dai dati riguarda la
diminuzione dei decessi in
mare grazie alla mobilitazione
delle Ong. L’aumento dei bar-
coni e degli arrivi dal 2015 al
2016 nel Mediterraneo centra-

le corrisponde, secondo i dati
della guardia costiera, ad un
aumento delle perdite del 23%
da 2913 a 4215 morti. Un’altra
beffa dimostrata è la scompar-
sa dei veri profughi di guerra, i
siriani, dagli arrivi dalla Libia
fra le prime sei nazionalità dei

migranti. Nel 2016 i primi so-
no i nigeriani seguiti da eritrei
e dai migranti economici della
Guinea, della Costa d’Avorio e
del Gambia.

Alle pagine 18 e 19 le cartine
con l’indicazione della posizio-
ne delle flotte di recupero dei

migranti mostrano chiaramen-
te come i soccorsi si siano avvi-
cinati sempre più alle coste li-
biche grazie alle navi delle
Ong.

Proprio ieri si è registrato
l’ennesimo «sconfinamento».
Alle 14.10 nave Aquarius di
Sos Mediterranèe/Msf si trova-
va un quarto di miglio all’inter-
no delle acque libiche. Dal co-
mando della Guardia costiera
di Roma hanno risposto che
c’era attività in mare senza
confermare se stava avvenen-
do in acque territoriali di un
altro paese. Su «misteri» del
genere indaga la procura di
Catania, che ha aperto un’in-
dagine conoscitiva sull’attività
delle Ong ed i loro finanzia-
menti. Al vaglio del procurato-
re capo, Carmelo Zuccaro, c’è
anche lo spegnimento dei tra-
sponder da parte di alcune na-
vi e le comunicazioni via radio
che sarebbero state intercetta-
te tra i trafficanti di vite uma-
ne ed una Ong. Oltre alla verifi-
ca dell’eventuale avvicinamen-
to di alcune navi umanitarie
alle coste libiche per fare da
calamita ai barconi dei mi-
granti.

Non potevo
allontanarmi,
uomini armati
ci minacciavano

LA DENUNCIA DI MELONE IN COMMISSIONE

L’ammiraglio difende le Ong. Smentito dai dati
Ieri un’altra nave «pizzicata» in acque libiche
In 3 anni aumentato del 3.000% il numero dei salvataggi delle onlus. E i decessi crescono

«Quella chiamata dello scafista
Poi il telefono gettato in mare»
Ecco i verbali resi alla Gdf dai migranti sbarcati in Italia
«Partenza di notte senza giubbotti o controlli alle barche»

di Chiara Giannini

Ho lavorato
due mesi
per pagare
il mio riscatto

IL GPS
NONMENTE
Nello
screenshot di
ieri la nave
Aquarius
(indicata dalla
freccia blu) è
dentro il
confine delle
acque
territoriali
libiche (la
freccia rossa)
Le coordinate
in verde
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